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IN MEMORIA DEL PROFESSOR ENRICO SERRA

i cui familiari hanno contribuito alla realizzazione del restauro conservativo dell’opera

Ardea, 7 marzo 2010
Pattinatrice, 1956 c.

Bronzo, 200x22x42 cm.

Sulla base, davanti a sinistra, punzone: MANZU’ / N.F.M.M.

Inv. 5804

Questo tema viene trattato da Manzù a partire almeno dal 1952, come testimonia una fotografia del medesimo stesso anno in cui lo scultore è ritratto mentre lavora al gesso di una Pattinatrice ( in Rewald, 1973, fig.185); dalla seconda metà degli anni cinquanta, il soggetto viene rielaborato sul modello della figura di Sonia, sorella minore di Inge. La Raccolta Manzù, oltre al bronzo del 1956, possiede un disegno a carboncino del 1959-1960 ( inv.5929) caratterizzato dalla struttura molto esile della ragazza, che raccoglie e solleva entrambi i lembi della gonna davanti a sé, in modo analogo a  quanto accade in altre due versioni in bronzo del 1958 ( in Rewald, nn.158 e 160) provenienti dal Museo della Città di Anversa e dalla Collezione Frumkin di Chicago. Nell’esemplare in bronzo della Raccolta, Livia Velani ritrova un’assonanza con la Ballerina quattordicenne di Edgard Degas(1880-1881), soprattutto per la rigidità della postura d’insieme. Inizialmente, la Pattinatrice era stata posizionata come a guardia dell’entrata principale della Raccolta, all’incirca nel posto attualmente occupato dalla Grande Chiave, per passare quindi dal lato opposto, al limite tra il viale d’accesso, l’entrata stessa  e la distesa erbosa che conduce alla vasca con il Nastro. Il prolungato soggiorno all’aperto non aveva certo giovato al suo stato di conservazione, e l’opera, ciclicamente danneggiata da concrezioni calcaree e da sedimentazioni di vario genere dovute anche all’acqua erogata  dal vecchio impianto di irrigazione, nonché dalla corrosione di specifici agenti atmosferici legati al microclima “di mare”, aveva subito più di un intervento di ripulitura, tornando tuttavia ogni volta al pristino degrado. Anche in conto di ciò, il presente intervento di restauro, curato da Rodolfo Corrias, responsabile della sezione scultura del laboratorio di restauro della Galleria nazionale d’arte moderna, è risultato più complesso del previsto, in quanto alle sedimentazioni calcaree si inframmezzava una cera di protezione dall’insidioso ispessimento, che ha richiesto una grande cautela nel processo di ripulitura dell’opera; il risultato finale dell’intervento, tuttavia, mostra una superficie del bronzo mutevole, pittorica nei trapassi dal bruno rossastro al verde marino, in cui Manzù sembra perseguire la stessa guizzante sensibilità cromatica che caratterizza la lunga superficie ricurva della schiena del Grande Cardinale seduto del 1955 c. ( inv. 5753). La scelta infine di ricollocare l’opera, a restauro ultimato, non più all’esterno, ma nel contesto dell’allestimento museale, è motivata sia dall’intento di preservare il bronzo da ulteriori danni provocati dagli agenti atmosferici, sia, date le dimensioni non eccedenti della scultura e il soggetto trattato, di consentire alla piccola Sonia, finalmente, d’interloquire con i ritratti della sorella maggiore Inge, all’interno della Raccolta Manzù.
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